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	Le due dimensioni della croce (1969)




La Messa Crismale, la cui celebrazione è posta dalla liturgia alle soglie del grande triduo pasquale, è un rito di unione tra i presbiteri e il loro Vescovo nell’unico sacerdozio di Cristo, e tra i fedeli e i loro sacerdoti nell’unico popolo di Dio.

Il simbolo evidente di questa unione è l’olio che, consacrato sull’altare del Vescovo, defluirà in tutte le parrocchie e raggiungerà ogni anima che sospira di essere pacificata con Dio e da lui salvata. L’olio viene dall’ulivo. Ma il vero ulivo, il vero albero della pace, è la croce su cui Cristo viene torchiato come succosa bacca, perché esprima l’unguento sanante e salvante.

La croce è, dunque, la fonte da cui scaturisce la religione della nostra salvezza. Dalla croce sgorga la verità senza errore, l’amore senza misura, la vita senza termine. Su di essa Cristo sale volontariamente non per giudicare dall’alto il mondo, ma per donargli la vita (Gv. 12, 47) e per attrarlo tutto a sé (Gv. 12, 32). Verso di essa, verso l’ora della sua immolazione, che egli soleva chiamare la sua ora, perché era quella della salvezza del mondo, convergevano e gravitavano tutte le ore della sua esistenza terrena, quasi per esservi riassunte e sublimate in una pienezza unica.

Sulla croce, con la morte disarmata e perdonante, con la rinuncia a chiamare le dodici falangi di angeli messe dal Padre a sua disposizione (Mt. 26, 53), Cristo non solo proclama che la via della violenza non è la sua via, ma con l’immolazione volontaria di se stesso, realizza e manifesta un amore immenso e inesauribile, di cui non c’è più grande.

La croce, però, è insidiata. Lo è stata nel passato, e lo è nel presente. Certe interpretazioni ideologiche, qua e là penetrate anche nello stesso campo cristiano, hanno tentato e tentano di dissociare o di esagerare l’una o l’altra delle due dimensioni che la costituiscono: quella verticale che unisce la terra con il cielo, e quella orizzontale che abbraccia gli uomini con tutte le loro realtà temporali. Se l’una delle due dimensioni della croce volesse porsi come sganciata dall’altra o anche solo prevalere sull’altra in misura eccessiva, non avremmo più la croce di Cristo. Avremmo da una parte un terrenismo opaco e dall’altra un soprannaturalismo irreale, e così resterebbero scisse «tutte le cose che Dio ha riconciliato in Cristo, pacificando per il sangue della sua croce, sia le realtà che sono sulla terra, sia quelle che sono nei cieli» (Col. 1, 25).

Egli infatti ha detto: «Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; lascio il mondo e di nuovo vado al Padre» (Gv. 16, 28). Ecco la dimensione verticale.

Ma è ancora lui che ha detto: «Tutti trarrò a me, quando sarò elevato da terra» (Gv. 12, 32). Tutto trarrà a sé, per poterlo consegnare al Padre, così che Dio alla fine sia tutto in tutti (cfr. 1 Cor. 15, 24-28). Ecco la dimensione orizzontale.

Nell’ora in cui celebrando la Messa Crismale riconosciamo l’unità del nostro sacerdozio, nel giorno in cui si inizia il grande triduo pasquale che chiama il mondo intero a congiungersi in Cristo che muore e risorge, fa un gran bene alla nostra anima sacerdotale meditare le due indisgiungibili dimensioni della croce e verificarle riflesse nella nostra personale santificazione, nel nostro annuncio della Parola di Dio, nell’esercizio di quell’autorità che, a diverso livello, ci fu partecipata da Cristo.

Le due dimensioni nella nostra personale santificazione

Osserviamo dapprima come la nostra santificazione personale, che consiste nel potenziamento e nell’esercizio della carità, deve necessariamente riflettere le due dimensioni: quella verticale, l’amore di Dio; quella orizzontale, l’amore del prossimo. E le deve tenere inscindibilmente congiunte come lo sono nella croce.

L’Antico Testamento proponeva i due precetti della carità in due contesti diversi. L’uno nel Deuteronomio (6, 5): «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza». L’altro nel Levitico (19, 18): «Amerai il tuo prossimo come te stesso». Ma Gesù li ha congiunti insieme come le due aste di una stessa croce, quando rispondendo al fariseo, non cita il primo senza unirvi il secondo, concludendo: «A questi due comandamenti sta sospesa tutta la Legge, e anche i Profeti» (Mt. 22, 34-40).

La ragione profonda della inscindibilità dei due amori sta nel fatto che essi procedono da una fonte comune: «L’amore del Padre, che viene diffuso nel cuore dei credenti, per opera dello Spirito Santo» (Rom. 5, 5). La carità è, dunque, un unico fuoco con due fiamme inseparabili, l’una che si protende verso Dio, l’altra verso il prossimo, vivente immagine di Dio. Non si può sviluppare la prima senza che correlativamente e contemporaneamente non si sviluppi anche la seconda, e così tutto il fuoco cresca. Inversamente, non si può comprimere una delle due fiamme senza che resti compressa anche l’altra, e per tal modo l’intero fuoco illanguidisca e si spenga. Non c’è più azione dello Spirito Santo, non c’è più vera carità, dove vengono separate le due dimensioni che la croce congiunge insieme.

a) Contro una forma deviata di misticismo egocentrico; contro un compiaciuto adagiarsi in una pace contemplativa, ignara dei problemi del prossimo, indifferente alle sue sofferenze, a cui forse in passato abbiamo troppo ceduto e da cui talvolta ancora siamo tentati, valgono e varranno sempre le forti espressioni di S. Giovanni: «Se uno dicesse di amare Dio, mentre odia suo fratello, è menzognero. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ama anche il proprio fratello» (1 Gv. 4, 20-21).

Se questo insegnamento biblico è valido per ogni fedele, a maggior ragione impegna il sacerdote, a cui il Concilio addita come via particolare di perfezione... «il servizio della gente che gli è affidata e di tutto il Popolo di Dio» (P. O. 12).

b) D’altra parte, però, è vero anche il contrario: chi non ama Dio, non deve illudersi di amare il prossimo. Lo attesta ancora S. Giovanni, scrivendo: «Noi abbiamo la certezza d’amare i figli di Dio, quando amiamo Dio ed eseguiamo i suoi comandamenti»
(1 Gv. 5, 2). L’autenticità cristiana, cioè soprannaturale, della dimensione orizzontale proviene, dunque, dal fatto che essa è sostenuta dalla dimensione verticale.

Non diversamente insegna il decreto «Ministero e vita sacerdotale». Dopo aver ribadito più volte che i presbiteri dovranno raggiungere la santità mediante l’esercizio del loro ministero, dimostra con insistenza e chiarezza che l’esercizio del ministero è santificante nella misura in cui i suoi atti sono gesti spirituali e non come gesti professionali, cioè nella misura in cui sono pervasi dalla carità dello Spirito di Cristo (cfr. P. O., 13).

Ma perché questo si avveri secondo le stesse espressioni del testo conciliare, è indispensabile per i sacerdoti che ogni giorno leggano in religioso ascolto e si sforzino di realizzare in se stessi quella Parola di Dio che annunciano agli altri; che celebrando il mistero della morte del Signore cerchino di mortificare le proprie membra dai vizi e dalle concupiscenze; che amministrando i sacramenti si uniscano all’intenzione e alla carità di Cristo, e specialmente nell’esercizio del sacramento della penitenza si mostrino sempre e pienamente disposti ad amministrarla ogni qualvolta i fedeli ne facciano ragionevolmente richiesta; che nei frequenti colloqui con il Signore, sperimentino «con cuore sincero nella pienezza della fede» (Ebr. l0, 22) le confortanti certezze della sua misericordia, «in modo da poter consolare coloro che sono in qualsiasi tribulazione, con la medesima esortazione con cui loro stessi sono stati consolati» (cfr. 2 Cor. 1, 4).

Quando l’amore verso Dio dovesse eclissarsi, quando l’amicizia con la persona di Cristo, invisibile ma realmente vicina, dovesse inaridire, lo zelo per il prossimo, per nobile che sia, si abbassa al livello di una ideologia terrestre e comincia a lasciare scoperto un vuoto nel cuore del prete, un vuoto che lo opprime con un senso di solitudine.

Tale senso di vuoto può essere solo una tentazione: con la grazia di Dio deve presto essere superata, come Cristo ha superato la tentazione nella solitudine desertica.

Le due dimensioni nell’annuncio della Parola di Dio

Anche quelli tra noi che hanno meno occasione di seguire le opinioni teologiche, che oggi cercano la divulgazione anche per mezzo dei quotidiani e dei rotocalchi, hanno certamente sentito parlare di «secolarizzazione» del messaggio cristiano. Questa «secolarizzazione», che in certi suoi aspetti può essere legittima, in certe altre sue espressioni esterne è un procedimento unilaterale che esalta e sviluppa soprattutto i valori sociali e operativi del Vangelo, e pensa che il cristianesimo possa avere un avvenire, solo se saprà realizzare il regno di Dio in questo mondo.

Anche qui si tratta di dissociazione, o almeno di esagerazione, di una delle due dimensioni della croce, e quindi di un impoverimento dell’autentico messaggio di Cristo, che rischia di essere deformato e, al limite, vanificato.

a) Non possiamo assolutamente prescindere dall’aspetto verticale della Parola di Dio che rivela il nuovo intimo rapporto di ogni persona con Dio e ci impone di predicare la salvezza soprannaturale. Il Vangelo non è in primo luogo un messaggio sociale, ma è anzitutto l’annuncio della nostra liberazione dal peccato e dalla morte, mediante la nostra inserzione in Cristo che ci rende compartecipi della vita di Dio e fa di tutti i credenti un solo corpo e un solo spirito in Lui.

Predicate, dunque, la consolante notizia. E predicate anche l’obbligo di accettare la salvezza, e quindi la possibilità di una responsabile perdita irrimediabile della vita divina, ossia il pericolo dell’inferno. Non ci è lecito fare una nostra scelta tra le verità annunciate da Cristo, non ci è lecito affievolire l’autentico suono che avevano sulle sue labbra senza inganno e senza menzogna
(cfr. 1 Pt. 2, 22).

Continuate a impartire, sia pure con un linguaggio comprensibile e incisivo per le menti dei nostri contemporanei, ma senza reticenze né rispetti umani, tutte quelle verità eterne che da sempre hanno formato le linee fondamentali dell’educazione cristiana alla fede e alla morale. Predicate, sia pure nella luce evangelica di misericordiosa bontà, il sacrificio della croce reso presente dalla messa, le forti esigenze dell’amore di Dio, la malizia del peccato che deturpa in noi l’immagine vivente di figlio di Dio, le ferite irrimarginate che il peccato originale ha lasciato nella nostra natura.

b) Ma d’altra parte il Vangelo esige chiaramente, imprescindibilmente anche l’altra dimensione della croce, quella degli autentici valori sociali, e ce ne impone la predicazione.

Dobbiamo, dunque, predicare che il cristiano non può isolarsi in un egoistico godimento dei suoi beni spirituali ed economici, disinteressandosi delle drammatiche condizioni di chi, vicino o lontano, dentro o fuori della Chiesa, è oppresso e soffre per la miseria, la malattia, l’ingiustizia, la disoccupazione o la sottoccupazione, la mancanza d’istruzione umana e religiosa.

Diremo a ogni cristiano che è dovere impegnarsi, secondo le proprie possibilità, nella costruzione della città temporale, portandovi il suo valido contributo, anzi ispirandovi un’animazione cristiana, perché solo se cristianamente ispirate le realtà terrestri offriranno, con la migliore garanzia di successo, quelle condizioni di giustizia, di libertà e di fraternità che sommamente giovano alla crescita integrale della persona umana.

Insegneremo che vi sono due eccessi da evitare: l’illusione che il Regno di Dio possa attuarsi in questo mondo; e per contrario il disimpegno per le realtà, spesso così travagliate, di questo mondo, quasi non fossero opere di Dio affidate all’uomo da elaborare e portare a perfezione.

Se è vero che il Regno di Dio non è di questo mondo, è non meno vero che l’unica strada per realizzarlo passa per questo mondo, ed è una strada fatta di sforzi tenaci, solidali, ma sempre innervati dalla carità divina, e rivolti a sviluppare ogni possibilità di bene insita in questo mondo, per creare una società nuova, più umana, cioè più aperta e disponibile alla redenzione cristiana.

Le due dimensioni nell’esercizio della nostra autorità

Noi siamo sacerdoti, presi di tra gli uomini, a servizio degli uomini nelle cose che riguardano Dio (Ebr. 5, 1); e a questo fine, più o meno, siamo tutti costituiti in autorità.

Anche sotto questo profilo della nostra realtà e condizione sacerdotale sono illuminanti, chiarificatrici, orientatrici le due indisgiungibili dimensioni della croce.

a) Notiamo anzitutto che l’esercizio della nostra autorità non è libero di rinunciare alla sua dimensione verticale, né può disconoscerla. Il carisma dell’autorità di cui fummo investiti nella Chiesa discende dal Padre, da Cristo, dal Vescovo: «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi» (Gv. 20, 21). E per logica conseguenza: «Chi ascolta voi ascolta me; chi disprezza voi, disprezza me; e chi disprezza me, disprezza Colui che mi ha mandato» (Lc. 10, 16).

In ogni società l’autorità viene da Dio (Rom. 13, 1). Ma nella società ecclesiale essa non viene, a noi, — come invece accade nelle società civili a regime democratico —, per la mediazione dei nostri fratelli; non risale dalla base, bensì discende immediatamente dall’alto. Questo principio è sempre stato indiscusso nella Chiesa, anche quando il popolo di Dio usava intervenire nella designazione dei suoi pastori, come accadde per S. Ambrogio. Ne deriva perciò che il pastore d’anime nel suo ministero di maestro, santificatore e guida, non è di per sé legato alle opinioni degli uomini, neppure se opinioni di maggioranza, né può lasciarsi piegare e travolgere da lusinghe e promesse o da intimidazioni o minacce di nessun genere. Egli, nella fedele comunione con l’autentica autorità magisteriale della Chiesa, è legato soltanto alla volontà di Dio e di Cristo, volontà di cui è costituito difensore e interprete.

b) Ma appunto perché la volontà che dobbiamo manifestare non è la nostra, ma quella di Dio e di Cristo, l’esercizio della nostra autorità non può prescindere da una sua particolare dimensione orizzontale. E questa oggi deve essere particolarmente sentita e attuata. A tale proposito, bastino alcune osservazioni.

Cominciamo dal ricordare che, secondo il Vangelo, non c’è autorità di un uomo sopra un altro uomo se non in funzione di un servizio: «Chi tra voi vuole essere il primo, si farà vostro servo, sull’esempio del Figlio dell’uomo, il quale non venne per farsi servire ma per servire, e dare la sua vita in riscatto di molti» (Mt. 20, 27-28).

Perciò, chi nell’esercizio dell’autorità spadroneggia o domina, o anche solo non è attento agli altri in umile servizio, offende e umilia la persona umana nella sua dignità irrinunciabile e si rende responsabile degli sdegni e delle ribellioni provocate.

Inoltre, costituendoci capi e pastori nella sua Chiesa, Cristo ci lascia ancora fratelli con tutti i nostri fedeli. L’autorità non cambia la natura umana, né dispensa dal dovere della cortesia, della lealtà, dell’umiltà, della premurosità, del deferente rispetto verso tutti, verso il più piccolo non meno che verso il più grande. Anzi, chi accetta di essere costituito in autorità, si assume un obbligo stringente di farsi un bel carattere, ispirante fiducia, facile alla compassione, in una parola sola: amabile.

Riflettiamo, infine, che l’autorità, di cui siamo investiti, non è nostra, ma vicaria di quella di Cristo; e per il fatto stesso che ci viene conferita, non ci rende automaticamente né più santi degli altri, né più intelligenti e saggi. Se non ci rende automaticamente più santi, ne consegue che bisogna assiduamente purificarci e verificarci mediante la preghiera, la meditazione della Parola di Dio, la schietta comunione con la gerarchia, l’umile richiesta di consiglio, perché non ci accada di intorbidare la volontà di Dio, di cui nel nostro servizio siamo autorevoli trasmettitori e interpreti, con intrusioni di nostri arbitrari disegni.

E poiché il carisma dell’autorità, pur assicurandoci una particolare grazia del posto, non ci rende per ciò stesso né più intelligenti, né più saggi, nasce il bisogno di richiedere la collaborazione di tutti i membri della Chiesa, a cominciare dai più impegnati e competenti, sacerdoti, religiosi e laici. Siamo impegnati, quindi, moralmente a sollecitare il loro consiglio, anche attraverso le opportune istituzioni suggerite dai documenti conciliari, ad accettare le loro giuste osservazioni, a rimetterci al loro parere nelle cose che sono di loro competenza.

* * *

Amatissimi confratelli, con questa volontà di non disgiungere ciò che la croce di Cristo tiene unito, con uno spirito di comunione e di corresponsabilità, noi tutti insieme, e ciascuno per la propria parte, dovremo accingerci nei prossimi mesi a un lavoro intenso, importante e molto delicato: l’esame degli oramai abbozzati decreti sinodali e l’istituzione degli organismi di governo in essi previsti, cominciando dal più urgente che è il Consiglio Presbiteriale.

Le speranze luminose aperte dalla Pasqua del Signore Gesù, la fede nella nostra esaltante consacrazione e missione sacerdotale che ci stringe a una particolarissima amicizia con Cristo Capo della Chiesa, l’accresciuta consapevolezza della nostra solidarietà sacerdotale che vuole essere considerata a ogni piano, spirituale, pastorale, economico, la carità sincera e operosa verso tutti i nostri fratelli, ci faccia seminatori di verità, di vita e di consolazione in mezzo al Popolo di Dio. 
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